TITOLO

Il giorno 8 novembre 2006, si è costituita a Folgaria la “Libera associazione dei Custodi Forestali del Trentino”. 

L’Associazione professionale è apartitica, senza fini di lucro e a partecipazione volontaria ed è formata dai soci aderenti organizzati in un vertice direttivo (Consulta) composto da un rappresentante per ogni Distretto forestale o futura Comunità di Valle tra i quali sono stati eletti:

  NOME



CARICA

1. Mario Panizza 

Presidente e Rappresentante di Valle del Distretto di Rovereto;

2. Massimo De Perzio
Vice Presidente e Rappresentante di Valle del Distretto di Riva;

3. Alberto Volcan

Segretario e Rappresentante di Valle del Distretto di Cavalese;

4. Daniele Martini

Rappresentante di Valle del Distretto di Trento;

5. Ausilio Mussi

Rappresentante di Valle del Distretto di Tione;

6. Enrico Rizzardi

Rappresentante di Valle del Distretto di Cles;

7. Giorgio Rizzi

Rappresentante di Valle del Distretto di Malè;

8. Tullio Svaldi

Rappresentante di Valle del Distretto Pergine;

9. Enrico Daquilio

Rappresentante di Valle del Distretto di Borgo Val Sugana;

10. Mariano Segat 

Rappresentante di Valle del Distretto di Fiera di Primiero.

Uno dei principali scopi che l’associazione si propone è quello di instaurare un confronto interno fra tutti i Custodi forestali al fine di individuare e risolvere le principali criticità della categoria e nel contempo aprire un canale di dialogo costruttivo con la società e le istituzioni al fine di valorizzare al meglio la figura del Custode forestale anche alla luce di questo delicato momento di riorganizzazione delle strutture amministrative provinciali.

Negli scorsi anni, come è noto, il Consorzio dei Comuni Trentini, con lo stretto appoggio del Servizio Foreste e Fauna della P.A.T., ha voluto intraprendere il processo di certificazione regionale delle proprie proprietà forestali secondo lo schema PEFC Italia. Tale processo di certificazione ha coinvolto giustamente i Custodi forestali consorziali della Provincia nel reperimento ed inserimento di buna parte dei dati necessari per l’ottenimento della certificazione ambientale. A seguito di tale attività e di quelle successivamente avvenute, sono emerse molte problematiche relative al Custode Forestale, un’importante figura professionale per molteplici aspetti. Da sempre uno dei problemi principali della categoria è, ad esempio, la totale frammentazione e l’incomunicabilità dei 51 Consorzi di vigilanza, una situazione che offusca l’importante lavoro di gestione e vigilanza della proprietà silvopastorale pubblica, degli Usi Civici e di collegamento delle esigenze della popolazione con l’amministrazione comunale svolto dai Custodi Forestali. 

L’attività portata avanti in questi anni dai Consorzi di vigilanza, ASUC, ecc..., che si affianca a quanto svolto dal Servizio Foreste e Fauna, risulta di fondamentale importanza per un corretto governo dell’ambiente montano della nostra Provincia.

Anche dal punto di vista economico l’attività dei Custodi forestali e dei relativi Consorzi di vigilanza riveste un ruolo molto importante in quanto essi gestiscono per conto dei  proprietari, quali Comuni, ASUC, ecc., la maggior parte della filiera del mercato del legame tondo in Trentino.

Per superare la difficoltà per i Custodi Forestali di potersi confrontare con una certa frequenza e per poter avere una struttura di riferimento che possa farsi portavoce a vari livelli istituzionali e sindacali delle proprie esigenze ed aspettative, nonché promotrice di un processo di valorizzazione degli stessi, spesso confusi con il Corpo Forestale provinciale, si è ritenuto opportuno intraprendere il difficile cammino durato quasi un anno della costituzione di questa associazione di categoria.

La figura del Custode Forestale ha radici antichissime.

La Custodia delle selve in Italia si perde nell’antichità sotto varie forme anche mistico-religiose, ma già nell’epoca dell’impero romano si trovavano degli uomini chiamati “saltuarii” (da salutus = selva, bosco, pascolo montano) che avevano il compito di sorvegliare i boschi pubblici e privati e di far eseguire le utilizzazioni forestali, nonché di gestire le attività pastorali negli ambienti montani. Con la caduta dell’impero romano l’attenzione verso una corretta gestione del patrimonio boschivo va scemando fino a quasi scomparire. Si deve giungere all’epoca dei Comuni per ritrovare la figura dei “saltuarii” o “camparii” che però non erano agenti salariati stabili ma, eletti tra i cittadini della rappresentanza del Comune, rimanevano in carica un anno con anche funzioni di polizia. Con l’avvento delle repubbliche marinare, ed in particolare della Serenissima, vi fu un netto miglioramento della sorveglianza e nella gestione dei boschi. Nei primi tempi della Repubblica veneta, furono istituite due categorie di guardiani (guardie) addetti alla custodia dei boschi: i “pubblici”, a carico dello stato; i “comunali”, stipendiati dai comuni. 

Soppressa la prima categoria in seguito all’attuazione della legge 1452 che addossò ai Comuni l’obbligo di custodire anche i boschi pubblici, rimase quella delle guardie comunali, distinte in “custodi” ed in “guardiani”, ossia saltuarii. I custodi, oltre all’obbligo di sorvegliare i boschi, avevano anche quello di tenere esatto conto dei profitti. La nomina dei guardiani o “saltuarii” si faceva ogni due o tre anni in occasione delle riunioni dei Consigli, ossia delle vicinie comunali. Quando dalla Repubblica veneta fu istituita la carica di “capitano di bosco”, vennero creati, per la custodia dei boschi, oltre ai saltuarii comunali, i cosiddetti “cavalieri”, e, sopra a questi, gli “ufficiali” volgarmente detti “sbirri” per la divisa indossata. Queste guardie, oltre a dirigere e sorvegliare il servizio dei saltari nei boschi, avevano anche il compito accessorio di mantenere l’ordine pubblico. Alla fine del periodo delle repubbliche la gestione silvopastorale si frammentò nei numerosi stati in cui era suddivisa la penisola.

Nella prima metà del XVIII secolo in Piemonte  le regie parenti del 15 ottobre 1822 che riunirono le varie disposizioni presenti in materia forestale, affidavano la custodia dei boschi ai “Campari” comunali.

Dopo l’unità d’Italia fino al 1877 gli agenti forestali erano di due specie: le guardie dello stato e le guardie dei comuni e dei morali. Entrambe facevano parte della forza pubblica ed erano ufficiali di polizia giudiziaria.

Il 20 giugno 1877 venne emanata una nuova legge forestale italiana e con essa fu istituita una nuova categoria di guardie e cioè il corpo delle guardie incaricate di vigilanza e tutela dei boschi soggetti a vincolo forestale che veniva pagato dai Comuni e dalle Province.

A differenza della situazione nazionale sopra esposta, il Custode forestale comunale in Trentino è stato sempre presente fin dai tempi della Serenissima, inconfondibile segno del legame tra la gente, le sue tradizioni ed il territorio. Ancor oggi il ruolo di tale figura professionale rappresenta gli stessi valori che devono essere preservati e gestiti anche in funzione dei nuovi ruoli (vedi protocollo di Kyoto, Agenda 21, certificazione ambientale forestale, ecc..) che la necessità di difesa globale dell’ambiente vengono richieste al nostro ambiente naturale.

Nel contesto di un necessario sviluppo e miglioramento della gestione, vigilanza e valorizzazione del nostro patrimonio naturale silvopastorale, la categoria dei Custodi forestali può rivestire un ruolo significativo, anche alla luce dell’operato che già ora svolge per la comunità. I Custodi Forestali ritengono che una crescita della categoria, assieme al ruolo svolto dai Consorzi di vigilanza, attuata anche mediante una riorganizzazione partecipata del corpo di custodia porterà, se correttamente affrontata, ad un miglioramento della qualità del lavoro svolto a vantaggio dell’ambiente e della comunità trentina.

Dott. Mario Panizza

